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La prima nomina è per il socialista Gianfranco Imperatori 
sarà il nuovo presidente del Mediocredito Centrale 
Raggiunto l'accordo Dc-Psi sui grandi istituti di credito 
Ma resta l'incognita della Bnl e della vendita dell'Imi 

Banche, scatta la spartizione 
Normalizzato il Mediocredito Centrale. Via ('«ano
malo» Rodolfo Banfi, arriva il socialista Gianfranco 
Imperatori. La sua nomina apre il valzer delle pol
trone nelle banche: il San Paolo di Torino resterà in 
mano alla sinistra de, mentre al garofano spetterà la 
cassa di risparmio del capoluogo piemontese. Ma 
tutto rischia di saltare sullo scoglio della ricapitaliz
zazione della Bnl e delle fusioni bancarie. 

MCCAROOUOUOM 

WB ROMA. È scattata la gran
de spartizione. A dare il via alla 
•campagna d'autunno» sulle 
nomlnebancarieci ha pensa
to l'altro giorno il ministro del 
Tesoro Guido Carli, rinnovan
do tra un coro di proteste il 
consiglio di amministrazione 
della Banca Nazionale delle 
Comunicazioni. Ma nomine di 
ben altro peso sono in arrivo. 
Interesseranno I vertici di nu
merose banche pubbliche, 
casse di risparmio, banche del 
monte. Tra presidenze e vice
presidenze, le poltrone da rin
novare sono una quarantina, 
alcune vacanti, alcune in regi
me di proroga. Situazioni che 
in molti casi si trascinano da 
anni. 

La nuova mappa del potere 
bancario dovrebbe essere pe
rò vicina alla sua definitiva ste
sura. L'operazione e «tecnica-
manta avviata-, ha conformato 
ieri uno dei sottosegretari al 
Tesoro, il socialista Maurizio 
Sacconi, che pero non si £ vo
luto sbilanciare sulla data di. 
convocazione del Cicr il comi
tato interministeriale per il cre
dito e il risparmio al quale 
spetta il compilo di nominare i 
dirigenti delle banche pubbli
che e delle casse di risparmio. 
Un particolare, questo della 

data, non secondario. Lo stes
so Sacconi, qualche mese (a, 
aveva candidamente ammes
so che II comitato non sarebbe 
stato convocato sino a che i 
partiti di maggioranza non 
avessero raggiunto un accordo 
su come dividersi la torta. 

Nell'attesa però qualcosa è 
stato fatto. Proprio ieri il mini
stro dell'Industria. Bodrato, e il 
suo collega del Commercio 
con l'estero, Lattanzio, hanno 
dato il loro assenso alla propo
sta avanzata nel luglio scorso 
da Guido Carli sulla nomina 
del socialista Gianfranco Im
peratori alla presidenza del 
Mediocredito Centrale, l'istitu
to che tra l'altro gestisce l'ero
gazione dei finanziamenti 
pubblici alle esportazioni. 
Prenderà il posto di Rodolfo 
Banfi, il cui mandato è scaduto 
nel 1986. L'ultima parola spet
ta al Consiglio doi ministri, ma 
i giochi a questo punto sem
brano sia fatti. 

Conia nomina di Imperatori 
si risolve una delle rarissime 
«artornafle» del nostro panora
ma bancario. Quella cioè di un 
presidente di un'azienda di 
credito non direttamente 
espresso dai partiti della coali
zione di governo (nell'organi
gramma del credito Banfi vie

ne «assegnato» al Pds). Ma il 
cambio della guardia al Me
diocredito Centrale non ha sol
tanto il sapore della normaliz
zazione, e anche il segnale di 
decisioni prese per altre ban
che. In particolare per il San 
Paolo di Torino: venute meno 
le ambizioni del Psi (che in 
passato aveva avanzato la can
didatura di Franco Reviglio) il 
timone dell'istituto resterà in 
mano a Gianni Zandano, della 
sinistra democristiana. La sles
sa corrente del ministro dell'In
dustria Bodrato - torinese -
che come si è visto ha avuto un 
ruolo decisivo nella nomina di 
Imperatori a Mediocredito. Ma 
le contropartite per il garofano 
potrebbero non fermarsi qui, 
ai socialisti sembra anche de

stinata la guida dell'altra gran
de azienda di credito del capo
luogo piemontese, la Cassa di 
Risparmio di Torino. 

Tessera dopo tessera il mo
saico sta dunque prendendo 
forma? Sembrerebbe di si, an
che se gli ostacoli non manca
no. Il più grande si chiama Bnl. 
Stremata dallo scandalo Atlan
ta, incalzata dalla concorren
za, scottata dal crack Feder-
consorzi, la più grande banca 
italiana ha assoluto bisogno di 
nuovi capitali, tremila miliardi 

per Ut precisione. E i socialisti -
sensiDili al destino di quella 
che considerano un po' la «lo
ro» banca - hanno già indicato 
dove prendere i soldi, e cioè 
da proventi della vendita del
l'Imi. Una soluzione alla quale 
ha lasciato la porta aperta an
che il ministro del Bilancio 
Paole- Cirino Pomicino, che 
considera «contestuale» alla ri

capitalizzazione della Bnl ì 
prossimi matrimoni tra Imi e 
casse di risparmio e tra San 
Paolo e Crediop. Solo una vol
ta portata a termine questa 
operazione - lascia capire Po
micino - si darà il via alle no
mine vere e proprie. «È la clas
sica logica della spartizione», 
commenta il responsabile del 
Pds per il credito Angelo De 
Mattia: «Bisogna fare esatta
mente il contrario, nominando 
prima delle persone capaci ai 
vertici delle banche e affidan

do loro il compito di gestire i 
processi di fusione e aggrega
zione». E un altro stop ai socia
listi arriva dal responsabile 
economico della De, Silvio Le
ga: «Se qualcuno pensa di po
ter fare uno scambio tra l'ope
razione Imi-casse e la ricapita
lizzazione della Bnl - ha detto 
- è sulla strada sbagliata». Gli 
accordi faticosamente rag
giunti in queste settimane in
somma potrebbero anche es
sere rimessi in discussione. E 
intanto si avvicina la scadenza 
di altre nomine bancarie, quel
le decise nell'86. Alle quaranta 
poltrone attualmente in ballo 
se ne potrebbe aggiungere un 
altro centinaio. E allora si che 
ci sarebbe da divertirsi. 

Quattro+quattro 
ecco la ricetta 
per la Bnc 
Quattro Oc e quattro Psi e via le Fs. È questo lo sche
ma spartitorìo utilizzato perla Banca nazionale delle 
comunicazioni. Censure al governo sull'estromissio
ne delle Ferrovie. La Cgil chiede agli altri sindacati di 
disertare la riunione del consiglio. La Cisl critica Ber
nini, ma declina l'invito della Flit. Silenzio d'attesa 
dalle Fs. Bernini parlerà martedì. Il presidente? 11 can
didato è «papabile» anche per il Montepaschi. 

MTJINAMDA ALVARO 

LE POLTRONE IN BALLO 
• MONTEPASCHI 
f SAN PAOLO 
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•iROMA. Quello che è stato 
riprodotto per la Bnc, la Banca 
nazionale delle comunicazio
ni, della quale le Fs sono pro
prietarie all'80.9%, è uno sche
ma 4 +4. Quattro De e quattro 
Psi. E, al di là di ogni previsio
ne, nessun uomo delle Ferro
vie. Due fatti che stanno scate
nando una vera e propria guer
ra sulle nomine approvate 
martedì dal ministro del Teso
ro Carli su designazione del re
sponsabile dei Trasporti Carlo 
Bernini. Una guerra che però, 
come c'è da aspettarsi nella te
la di ragno delle lottizzazioni 
bancarie, non coinvolge sol
tanto la Bnc. ma arriva a tocco-

re anche il Monte dei Paschi di 
Siena. 
. Vediamo con ordine. Nel 
nuovo consiglio di amministra
zione della Banca delle Comu
nicazioni sono stati nominati 
Gaetano Arconti (Flt-Clsl). 
Giancarlo Aiazzi (Uil Traspor
ti), Aleramo Ceva (FJlt-Cgil) e 
Stefano D'Oca (Fisafs-Cisal). 
La Cali perde un rappresentan
te a favore della Flsafs. Il mini-
siero del Lavoro ha chiamato 
Giovanni Sterlkxhio, per il mi
nistero dei Trasporti Franco 
Fcrlln. Sono nuovi membri del 
consiglio Giorgio Casadei, ca
po della segreteria di De Mi
cheli*, e Giuseppe Consolo. A 

rappresentare il ministero del
l'Industria è Piercarlo Muzzio, 
mentre il ministero del Tesoro 
Mario Draghi. Se si escludono i 
rappresentanti dell'Industria e 
del Tesoro ecco la divisione. 
Democristiani: Arconti, Ferlin, 
Sterlicchio, Consolo. Socialisti. 
Aiazzi. D'Oca, Ceva, Casadei. 
E alle Ferrovie, niente. 

Per questa «estromissione», 
sulla quale le segreterie di Cgil, 
Cisl e Uil avevano richiesto un 
incontro urgente al ministro, 
per ('«alterazione» della rap
presentanza sindacale, la Fitt
egli ha invitato ieri i sindacali
sti nominati a non partecipare 
all'insediamento del consiglio 
e avviare «iniziative giuridiche 

e amministrative». Sul primo 
•fatto» reagisce anche la Cisl. 
•Bernini ha sbagliato - sostie
ne Arconti- Martedì prossimo, 
quando incontreremo il mini
stro, ove non ci fosse la possi
bilità tecnica di rivedere il de
creto, chiederemo la distinzio
ne immediata degli organismi 
di gestione della Fondazione 
da quelli della Bnc. Ma il se
condo «fatto» lascia la Cgil sen
za alleati. «Non è lecito sottrar
ci al compito di tutelare gli in
teressi dei quotisti ferrovieri», 
aggiunge Arconti. «Quello che 
ci sia a cuore - è la replica e 
l'invito di Donatella Turtura, 
segretaria nazionale della Fili-

Cgil - è che non sia il ministro 
a decidere la quantità e i nomi 
della rappresentatività dei sin
dacati. Questa preoccupazio
ne dovrebbe essere condivisa 
da Cisl e Uil, se vogliamo evita
re subalternità dei sindacati e 
accordi sottobanco». Critico 
sulle nomine anche il Pds. «Il 
governo dimostra grinta sulle 
nomine bancarie solo quando, 
come nel caso della Bnc, pre
vio attentissimo dosaggio spar
titorìo tra correnti della mag
gioranza - dice il responsabile 
della consulta economica, An
gelo De Mattia - deve compie
re una grave forzatura che, nel 
caso citato, disattende plateal
mente i diritti della proprietà. 

vacante 
Gianni Zandano (De) 
Giuseppe Di Vagno (Psi) 
Rodolfo Danti 
Antonio Mucciol l (De) 
vacante 
Enrico Fi l ippi 
vacante 
vacante 
vacante 
Dante Colli (De) 
Paolo Mezzanotte (De) 
vacante 
vacante 
Tito Vit tor io Enrico 
Flavio Federici (laico) 
vacante 
Enzo Travagllni (Psdl) 
Giampiero Valent in (De) 
Antonio Tr ipani (Oc) 
Pericle Paladini (De) . 
vacante . . 
vacante 
Car lo Poll i (Psi) 
Orazio Rossi (De) 
Giuseppe Toffanln (De) 
Giovanni Ferrerò (De) 
Pompeo Oliva (Psi) 
vacante 
vacante 
Car lo Sartore l l i (Psi) 
vacante 
vacante 
Luciano Manzi (Pri) 
E. Emmanuele (Psdi) 
Lorenzo Ivaldo 
vacante 
vacante 
Pierg iorg io Luccar in i (De) 
Ar ist ide Canosanl (Psi) 
Piero Gnudl (De) 
vacante 
vacante 

le Ferrovie dello Stato». 
Le Fs accusano il colpo e 

sperano che il decreto si possa 
cambiare. «Certo è strano che 
possedendo l'80,9% del capita
le non abbiamo rappresentan
ti nel consiglio d'amministra
zione - dicono - ma non c'è 
alcuna legge che obblighi Ber
nini in questo senso». Perché 
esclusi? «Forse per fare posto a 
Consolo - si mormora nei cor
ridoi di piazza della Croce Ros
sa - un ottimo giurista con una 
dote in più, quella di essere un 
andreottiano di ferro». Voci al
le quali Bernini oppone un no 
comrnent. Spiegherà martedì 
10 ai sindacati. 

Un'ultima questione: la pre
sidenza della Bnc. Candidato 
alla conferma Luigi Cappugi, 
professore di economia, con
sulente di Andreotti da lungo 
tempo. Ma forse la «conferma» 
non giunge gradita al professo
re candidato alla ben più con
sistente poltrona di presidente 
del Monte dei Paschi di Siena 
(vuota da un anno). Ad impe
dire il passaggio sarebbe il fat
to che a ricoprire la carica di 
provveditore, che in una qual
siasi altra banca equivale quel
la di direttore generale è Carlo 
Zini. Andreottiano anche lui e 
due andreottianì che non pos
sono coesistere. 

Approvata la trasformazione della società. Democristiani e repubblicani contro la ricapitalizzazione 

Bnl diventa spa, con la benedizione di Carli 
Guido Carli esprime il suo incondizionato appoggio 
all'attuale gruppo dirigente della Bnl e riconosce la 
necessità della ricapitalizzazione della banca. Non 
è questa l'opinione di democristiani e repubblicani 
che contestano a Cantoni, il presidente dell'istituto 
di credito, che sia effettivamente cominciato il «do
po Atlanta», che questa sia la «nuova Bnl». Restano 
aperti tutti i problemi di fondo. 

P I M Ò D I S U M A 

I H ROMA. La trasformazione 
in società per azioni della Ban
ca nazionale del Lavoro è stata 
dunque avviata dall'assemblea 
straordinaria dei soci che ieri 
ha approvato il complesso iter 
di ristrutturazione del gruppo. 
Esso sarà portato a compi
mento prima dell'agosto 1992, 
a patto che il gruppo dirigente 
della banca riesca a superare 
resistenze che ancora durano 
sull'obiettivo della ricapitaliz
zazione. Intanto la riorganizza

zione consentirà Intanto alla 
banca di far emergere plusva
lenze di bilancio per circa 
2.400 miliardi, ai quali si do
vranno sommare altri 350 mi
liardi previsti dalla legge Ama
to. Solo una boccata di ossige
no per la principale banca ita
liana. Nel corso dell'assem
blea, Infatti, il rappresentante 
del ministero del Tesoro, mag
giore azionista dell'istituto di 
credito, ha ricordato che per 
quanto riguarda il patrimonio 

•il Tesoro è consapevole che 
tutto ciò non è ancora suffi
ciente e incoraggerà ogni sfor
zo volto a fornire la Bnl dei 
mezzi finanziari necessari». 

Con una lettera, letta ieri in 
assemblea, Carli sancisce la 
piena identità di vedute tra la 
banca e il ministro del Tesoro, 
fatto tanto più significativo per
chè viene resa nota in un mo
mento comunque cruciale per 
la vita della banca. Il ministro 
del Tesoro sottolinea come la 
sua fiducia nel presidente del
l'Istituto si sia «incessantemen
te consolidata» nel corso di 
questi mesi, fino al punto che il 
ministro non esita a affermare 
che egli si assume tutte le re
sponsabilità delle proposte (at
te dalla presidenza dell'istitu
to. E proprio ieri Mario Draghi, 
direttore generale del ministe
ro, è stato cooptato nel consi
glio di amministrazione e no
minato nell'esecutivo in una 

riunione del consiglio stesso 
che si è tenuta immediatamen
te dopo l'assemblea straordi
naria. Per questo complesso di 
ragioni Cantoni ha potuto af-
fennare di ritenere ormai supe
rate le «ingiuste e strumentali 
polemiche» che hanno accom
pagnato «dall'ottobre '89 la vi
ta del gruppo Bnl». Egli si è mo
stralo fiducioso che la «crisi di 
Atlanta», la bnitta vicenda di 
esposizione creditizia verso l'I
raq della filiale americana del
la banca, è ormai alle spalle e 
che il nuovo vertice dell'istituto 
può ben dire di aver dato inizio 
alla «nuova Bnl». 

Non sembra essere questo il 
parere dei repubblicani che, 
attraverso un commento del 
loro quotidiano, sollevano 
obiezioni di fondo all'incondi
zionato appoggio del ministro 
del Tesoro all'attuale gruppo 
dirigente della Bnl. 1 repubbli
cani ritornano sul tema delle 
responsabilità di Cantoni per 

la vicenda di Pierdomenico 
Gallo mentre Umberto D'Ad-
dosio. l'amministratore dele
gato, l'altro dirigente presente 
ai velici della banca al mo
menti) dello scandalo di Atlan
ta, snenlisce che i suoi rap
porti col presidente siano «dif-
(iciìi".Secondo il quotidiano 
del Pi-i bisogna invece far luce 
cornp leta sui fatti di Atlanta, su 
«coro' si sono perse alcune 
migliaia di miliardi di quello 
stesso Tesoro che si ripromette 
oggi di ricapitalizzare l'istituto 
versandone altri che non si sa 
dove -.roverà». 

A gettare acqua sul fuoco 
sulla ricapitalizzazione 0 an
che i1 vicesegretario della De 
Silvio Lega, secondo il quale la 
Uni (5 tuttora una struttura che 
non riesce a reggere ne in ter-
mini iti ricapitalizzazione uè di 
prosf ettive. «La vicenda di At
lanta - ha aggiunto Lega - era 
solo un segnale di una non 

adeguata funzionalità di quel 
sistema bancano». In polemica 
con i socialisti Lega poi esclu
de che vi sia conflitto tra le so
luzioni da trovare per la Bnl e 
l'operazione Imi-Cariplo e che 
il via libera a quest'ultima pos
sa essere intesa come moneta 
di scambio per la ricapitalizza
zione della Bnl, su cui pure ieri 
si è speso il ministro del Teso
ro. E l'on. Luigi Grillo, influente 
esponente dell'establishment 
economico democristiano, 
chiede addirittura un drastico 
ndimensionamento della Bnl 
che dovrebbe cedere parte 
delle sue attività. La «guerra 
delle banche» dunque tra De e 
Psi continua a introdurre incer
tezze nel complesso processo 
di ristrutturazione del mondo 
del credito italiano. 

Per la Bnl, al di là dell'eufo
ria mostrata ieri da Cantoni e 
l'enfatico riconoscimento di 
Carli alla sua presidenza, que

sto dovrebbe essere fonte di 
una qualche preoccupazione. 
Quello di ieri 6 infatti solo il pri
mo passo verso la riorganizza
zione. La trasformazione, sia 
pur approvata all'unanimità, 
dopo le prime decisioni deve 
passare al vaglio del Cicr, il co
mitato interministeriale che 
presiede al complesso delle at
tività bancanc. Il fine ullimo è 
quello di creare una società 
per azioni (la Bnl spa) che 
controllerà a sua volta altre so
cietà per azioni tra le quali la 
Bnl holding, nella quale con
fluiranno tutte le attività ban
carie e parabancarie ad ecce
zione del leasing, Ci sarà poi 
una holding estera e tre spa 
nelle quale saranno strutturate 
le attuali sezioni per il credito 
speciale a medio e lungo ter
mine. A questo punto si pone il 
problema della ripalrimonia-
lizzazione, e - come si e visto -
su questo punto il contrasto è 
aperto. 

LETTERE 

«Comunismo» 
non indica 
qualcosa 
di «concluse»» 

• • Cara Unità, seno rina
sto molto amareggiato (e 
non credo di essere stato il 
solo) per l'articolo di londo 
apparso il 25 agosto e lima
to dal compagno Piero Fas
sino, intitolato «Coic'iStone 
dellastoria del comunismo*. 

Come si fa, in 'ulta onestà 
e buona fede, a parlare di 
conclusione di storia del co
munismo (e, si badi bene, 
non si dice «dei diversi partiti 
comunisti» oppure «del co
munismo reale», ma - sic et 
simplitìter - «del comuni
smo») quando la Moria del 
comunismo potrà ivr.clu-
dert.i solo quando si sarà 
conclusa la storia del "uma
nità? 

Noi comunisti - che non 
siano morti - siamo ali in 
quanto riteniamo e he il co
munismo sia la speraiz.j di 
tutti gli uomini, signifii hi so-

. lidanetà di tutta inta-ia l'u
manità. 

E se diversi partiti comu-
nist hanno commesso di
versi errori anche gravi» imi, 
questo non significa .«.isolu-
tamente che il comunismo -
come idea trainant; <• come 
spei-anza di giustiz a e d i ri
scatto-sia fallito. 

Noi ormai da teni|.c di
ciamo giustamente che non 
c'è socialismo senza iJemo-
cra: ia e non c'è democrazia 
serta socialismo ilVrlin-
gue' lo disse chiaramente, 
ma anche prima eri cosi, 
perché noi ci siamo da sem
pre battuti per la democra
zia e la libertà nel nostro 
Paese, sia nella Res ttonza 
che dopo). 

Queste non soro v non 
devono essere solo pai-ole, 
ma sono anche iantine e 
lotte dei lavoratori, ci <• I- an
no anche pagato .. volte 
molto duramente. ì ' • " • 

Ecco perchè noi comuni
sti - che non siamo * inclu
si» - consideriamo come va
lori insopprimibili sia li soli
darietà che laverà librila. 

Si sarebbe dunque :lovuto 
titolare quell'articolo »C'on-
elusi la storia dei' Aia» e 
non permettersi di us-ure la 
parola comunismo per indi
care qualcosa di concluso 
perchè comunismo pur mi
lioni e milioni di demxiau-
ci di tutto II monde significa 
ancora solidarietà, fri tcllan-
za, '/era democrazia v vera 
libeità. 

Giorgio Volponi. 
Cesenati:o i Ferii) 

La favola 
del libero 
mercato 
che tutto regola 

• • Caro direttore, scrivo 
dopo aver letto ''articolo, 
sull'Unito del 24 agosto, di 
Paolo Flores d'Arciiis. Acca
de che gli ultimi espi menti 
doliti sinistra, sopra™*:.uti 
alla catastrofe degl anni Ot
tanti!, con cinica prrdeier-
miniizionc scompaginano e 
disgregano quel pcco di ig-
greg ito che ancora gravita a 
sinistra. 

La violenza verbale <• il to
no .".prezzante dell'articolo 
«incriminato» ci indeano 
chiaramente quano ;i sua 
volta dogmatico e imo ta
rante sia il riliuto dei dogmi 
e delle intolleranzo dei se
polti regimi totalitari dell'Est. 

Laddove Gorbaciov e, in 
casa nostra, Occhctto predi
cano la necessità di uscire 
da mentalità e schemi rigi
damente precosli"uili per 
tentare, in modo inedito, di 
coniugare libertà <:d egua
glianza, ovvero (tridoio in 
termini di etichette, tosic
ene chi ragiona solo in que
sto modo possa compren
dere appieno) demociazia 
e soc ialismo, ecco chi- i pa
ladini della liberta ap|>ena 
ieri paladini della guerra, 
che con la libertà non ha 
nulla a che vedere • cercano 
di riempire il benefico njoto 
ideologico non con nuove 
idee, ma con nuovs ideolo
gie, per giunta vecchie ( pa
tetiche: per esempio i libero 

mercato, che tu io regola e 
tutto aggiusta, li/ola a cui 
non crederebbe nemmeno 
il più reazionario economi
sta occidentale. 

Insomma, la politica puli
ta e appassion.mte si fa con 
un costruttivo dialogo tra 
ipotesi e opzioni differenti, 
all'insegna del pluralismo e 
della tolleranza, concetti 
che sono alla inse di ogni 
democrazia che sia vera
mente tale. Le nuove pro
spettive che si aprono (nel 
mondo, ma anche in Italia) 
richiedono umili, senso di 
responsabilità e un atteggia
mento cosa-uttivo. 

Paolo DOMO. Verona 

Siamo davvero 
alla sindrome 
della cittadella 
assediata? 

M Signor diteti ore, trovo 
semplicemente vergognoso 
che persone in lijga da una 
zona eli guerra. Li Croazia, 
siano state respiìrte perché 
«non dispongono dei visti 
prescritti» o, peggio, «non di
spongono di sufficienti 
quantità di deraro»: siamo 
davvero alla sindrome della 
cittadella assedi a ti. 

Dà veramente da pensare 
la notizia che. mentre l'Un
gheria, paese che ha sicura
mente più problemi socio
economici dei nastri, si è 
detta pronta ad accogliere 
novantamila profughi dalle 
zone di guerra il ministro 
degli Interni della «quinta 
potenza industriale del 
mondo» di fronte allo sbarco 
di nemmeno un migliaio di 
profughi abbili pubblica
mente raccomandato agli 
organismi competenti una 
•rigorosa applicazione della 
legge Martelli». 

Non so, dopo una dichia- • 
razione di questo genere, 
come farà il signor ministro 
a guardarsi aio specchio 
senza provare disgusto, ma 

' noi cittadini, se ron voglia
mo vergognarci di noi stessi, 
dobbiamo mobilitarci im
mediatamente aHinché sia 
garantito l'asilo ai profughi 
jugoslavi che, tfmo, saran
no sempre di pili man mano 
che questa «guerra stupida» 
andrà avanti. 

Guido Mauro. Ancona 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti cliie 
ci hanno scritto 

• • Ci è impossibile ospita- -
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche Oggi, tra gli 
altri, ringraziami •: 

Laura Loreti Vigim, Anco
na: Ileana Montini, Roma; 
Silvana Gaspare-Mi Tumini, 
Ollagna; arch. tìinnni Rigil-
)o, Napoli; Oscar Vinili, Fori!; 
Mario Moroni, Bastardo; 
Francesco Paolo Gramigna-
no, Trapani: Fabrizio Plnar-
do. Civita Castellana. 

Franco Pelella. Pagani 
(•Le sconfitte elettorali degli 
ultimi anni si spi'ftano so
prattutto pcrch/1 abbiamo 
dato la sensazione di non es
sere in grado di iitoporre un 
modello campailamentate 
alternativo rispetto a quello 
clientelare e affaristico delle 
pecchie classi ilintienti del 
nostro Paese*'), Salvatore 
Adduce, Matera (-Le nostre 
divisioni, quelle della sini
stra, noi le viviiinio sempre 
in modo tragico, ;x»rc7i<? per 
noi e sempre stato '.osi: o tut
to o niente. E mu ce io dico 
che e slxigliato, < he spesso le 
nostre divisioni M I onsurna-
no intorno a storcile di nes
sun interesse per i < itladint*). 

- Sulla viccnd.i legata alla 
grazia per Renato Curcio ci 
hanno scritto i lettori Robe 
to Valpiam di Firenze, un 
pensionato ex il ictalmecca-
nico di Monteonolo. Carlo 
Sartorio di Quarona, Aide-
maro Contolinl di Firenze, 
Roberto Inghilesi di Roma 
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